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Mappe
L’ultimo fascicolo

della rivista “Humanitas” 
dedica la sua attenzione

ai nostri pensatori che, durante
la seconda guerra mondiale,
entrarono tra le file partigiane
L’inizio di un lavoro di studio

ancora da compiere

ILARIO BERTOLETTI

ipenso alla mia vita di
studio, al mio lavoro
su Heidegger interrot-
to. Perché ho abban-
donato tutto questo?
Mi ricordo con preci-
sione: una strada pie-

na di sangue e un carro con quattro cadaveri vi-
cino al Mussotto. Il cantoniere che dice: "È me-
glio morire che sopportare questo". Sì, è allora
che ho deciso di gettarmi allo sbaraglio. Avevo
sempre odiato il fascismo, ma da quel momento
avevo sentito che non avrei potuto vivere in un
mondo che accettava qualcosa di simile, tra
gente che non insorgeva pazza di furore, con-
tro queste belve». Sono parole tratte da Bandi-
ti, il diario partigiano di Pietro Chiodi, tra i clas-
sici della letteratura resistenziale e scritto tra il
1945 e il 1946 dal filosofo che, grazie alla sua
traduzione (nel 1953) di Essere e tempo di Hei-
degger, ha letteralmente inventato buona par-
te della terminologia della filosofia italiana del-
la seconda metà del Novecento. 
Nato a Corteno Golgi (Brescia) il 2 luglio del
1915, Chiodi dopo la maturità magistrale si tra-
sferì a Torino, dove si laureò in filosofia con Ni-
cola Abbagnano. Incaricato della cattedra di
Storia e Filosofia al liceo classico di Alba, ebbe
come allievo Beppe Fenoglio, che nel Partigia-
no Johnny lo immortalò sotto il nome del pro-
fessor Monti, e come collega Leonardo Cucito,
il professore di Lettere comunista con il quale,
pur militando in una formazione di Giustizia e
Libertà, condivise la scelta partigiana. In quel-
le parole non è difficile scoprire l’ispirazione
morale che portò Chiodi alla decisione parti-
giana: una rivolta kantiana in difesa della di-
gnità dell’uomo. Dove dignità sta nel conside-
rare ogni uomo come un fine e mai come un
mezzo. Una rivolta che era anche un combat-
tere, nella guerra civile , per una nuova possi-
bilità di convivenza. 
Dignità, possibilità, decisione: sono le categorie
che sono state poi al centro della riflessione fi-
losofica di Chiodi, nei suoi studi e nelle sue tra-
duzioni di Kant, Heidegger e Sartre. Nelle pagi-
ne di Banditi Chiodi ricorda il suo incontro il 4
settembre del 1944, nel campo di prigionia di
Bolzano, con Teresio Olivelli, il martire della re-
sistenza cattolica, morto nel lager di Hersbruck
il 12 gennaio 1945. Questo il racconto di Chio-
di: «Ho conosciuto Olivelli [...] faceva parte di
un movimento democratico cristiano molto at-
tivo nel bresciano. Catturato venne condotto a
Fossoli [...]. Ora è qui, fra la vita e la morte. Lo
sa ma non trema. Passa tutto il giorno. Passa
tutto il giorno a prestare aiuto a questo e quel-
lo. È sempre sorridente. Ha visto che ero am-
malato e seminudo. Poco dopo mi ha portato
una pesante camicia militare. Non ho potuto
fare a meno di accettarla». Parole dove traspa-
re l’ispirazione cristiana dell’agire di Olivelli, e
che sono speculari al ritratto che di Olivelli fe-
ce, negli stessi anni un altro filosofo partigiano,
Alberto Caracciolo, di formazione veronese e
insegnante al liceo Calini di Brescia tra il 1944
e il 1951.
Amico di Olivelli fin dagli anni dell’Università a
Pavia, Caracciolo faceva parte a Brescia di una
rete di Fiamme Verdi che aiutarono Olivelli nel-
la sua opera di organizzazione di un’opposi-
zione militare antifascista. L’epicentro era l’O-
ratorio della Pace, e tra i resistenti figurava Ro-
meo Crippa, anch’egli filosofo. Caracciolo non
solo offrì a Olivelli la sua carta d’identità che gli
permise di muoversi tra Milano, Cremona e Bre-
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scia, ma proprio dall’esperienza di Olivelli – nel
suo passaggio dall’adesione al fascismo a una
scelta antifascista, partendo da motivazioni e-
tico-religiose – ha saputo ricostruire le ragioni
filosofiche della resistenza di questi cattolici al-
la barbarie nazifascista. Erano motivazioni mo-
rali fondate sulla carità cristiana, che metteva-
no capo anch’esse alla triade categoriale: di-
gnità, possibilità, decisione. Le stesse categorie
cui giunse Chiodi in modo laico, e alle quali Ca-
racciolo perveniva per via religiosa. Categorie
che a ben vedere sono – e questo è forse uno de-
gli insegnamenti filosofici della Resistenza vis-
suta da questi pensatori – le categorie dell’u-
mano che non abdichi alla libertà politica e al-
la libertà di coscienza. 
Questa via morale, religiosa o laica, per la par-
tecipazione alla guerra civile ha ispirato i filo-
sofi italiani - partecipazione di cui si tenta qui
un primo bilancio. Dai due martiri della filoso-
fia italiana del Novecento, Pilo Albertelli ed Eu-
genio Colorni, alla scelta resistenziale di ispira-
zione martinettiana di Ludovico Geymonat, a
quella comunista di Antonio Banfi e Giulio Pre-
ti, a quella religiosa di Luigi Pareyson, Sergio
Cotta, Mario Dal Pra. Fino alla testimonianza
autobiografica di Attilio Franchi, la cui scelta di
militare nella Fiamme Verdi a fianco di Olivel-
li, Caracciolo e Crippa fu all’origine della sua
successiva meditazione filosofica.
Una costellazione di ritratti (quella presente nel
fascicolo di “Humanitas” I filosofi italiani e la
resistenza) che è l’inizio di una ricerca, che si
spera possa trovare compimento in un volume
dove si avranno anche i profili, tra gli altri, di
Guido Calogero, Aldo Visalberghi, Norberto
Bobbio. Se c’è una costante in percorsi così di-
versi, è il ritorno, nelle pagine e nel lessico di cia-
scun pensatore, del problema squisitamente
kantiano della critica al dispotismo come per-
vertimento politico dei fini ultimi della convi-
venza sociale. Al punto che – quasi fosse una ci-
fra simbolica – la maturazione in Mario Dal Pra
dell’antifascismo ebbe il suo punto di svolta,
nel 1943, con la recensione all’edizione della
Religione nei limiti della sola ragione di Kant
curata da Alfredo Poggi, un discepolo di Pietro
Martinetti. Come se i filosofi italiani della Resi-
stenza – pur distanti teoreticamente tra di loro
e appartenendo di fatto negli anni della guerra
civile alle Fiamme Verdi, alle Brigate Garibaldi
o a Giustizia e Libertà – avessero de jure milita-
to in una noumenica «brigata kantiana». 
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Il caso. Samek Lodovici, il cristianesimo come teatro del saper vivere
ANDREA GALLI

el cielo grigio piombo degli
anni 70 Emanuele Samek
Lodovici è stato una meteo-
ra. Nato nel 1942 in una fa-

miglia di robuste tradizioni intellet-
tuali, si laureò in filosofia all’Univer-
sità Cattolica di Milano con una tesi
sul commento di sant’Agostino al
Vangelo di Giovanni che impres-
sionò un’autorità accademica come
Sofia vanni Rovighi.
Da lì iniziò un’attività di ricercatore
che lo portò a collaborare all’univer-
sità di Torino con Vittorio Mathieu fi-
no a ottenere, dopo aver superato le
non poche resistenze di un mondo u-
niversitario non esattamente aperto a
un pensiero che si nutriva dei Classi-
ci e dei Padri della Chiesa, la cattedra
di filosofia morale, nel 1979.

N
In quella manciata di anni Samek si
fece però notare soprattutto per un’at-
tività extra-accademica vibrante: coor-
dinò una collana per una casa editri-
ce controcorrente quale era la Rusco-
ni di allora, entrò nel dibattito cultu-
rale con grande personalità e una pen-
na tagliente, firmando numerosi arti-
coli su “Studi Cattolici”, ma anche su
quotidiani come “Avvenire” e “il Gior-
nale”; insegnò storia e filosofia al Liceo
Monforte di Milano e segnò la vita di
non pochi studenti e studentesse, af-
fascinati dalle sue doti maieutiche.
Quelle che gli riconobbe anche Augu-
sto Del Noce, scrivendogli nel gennaio
del 1981: «Lei ha ormai la possibilità di
diventare un vero maestro. Né mini-
mamente esagero nel dire che non ne
vedo altri fra coloro che hanno oggi
meno di quarant’anni». Quattro mesi
dopo Samek Lodovici morì per i po-

stumi di un incidente stradale.
Per riscoprire questo filosofo anoma-
lo e folgorante, che decriptava la con-
temporaneità attingendo alla sapien-
za degi antichi, si segnalano due ini-
ziative delle ultime settimane. La pri-
ma è un sito a lui dedicato, (emanue-
lesameklodovici.it) che raccoglie i suoi
interventi sulla stampa e su riviste spe-

cialistiche, ormai introvabili, insieme
ai suoi due libri anch’essi fuori com-
mercio: Dio e mondo. Relazione, cau-
sa, spazio in sant’Agostino (Studium
1979) E Metamorfosi della gnosi. Qua-
dri della dissoluzione contemporanea
(Ares 1979). L’altra iniziativa è un libro
appena pubblicato dalle edizioni A-
res, L’origine e la meta(pagine 280, eu-

ro 16), curato da Gabriele De Anna,
docente di logica e filosofia della scien-
za all’università di Udine, che mette
in fila saggi di studiosi che hanno fre-
quentato Samek Lodovici o ne hanno
accolto e sviluppato le intuizioni. Tra
questi Maria Bettetini, Lucetta Scaraf-
fia, Alessandro Ghisalberti, Paolo Pa-
gani e Angelo Campodonico. La gem-
ma del volume è però un inedito di Sa-
mek, Educarsi all’intelligenza, la tra-
scrizione della sua ultima conferenza
pubblica, tenuta a fine marzo 1981.
Un testo diretto e colloquiale da cui è
possibile cogliere qual era la sua ori-
ginalità speculativa e il suo carisma.
In una parola, il suo stile. Dando a que-
sto termine il senso che gli diede lo
stesso Samek in quell’incontro: «La
grande educazione cristiana espri-
meva questo concetto (quello di stile,
ndr), con un’immagine molto bella:

l’esistenza è un teatro dove è indiffe-
rente la parte che abbiamo (la parte
del cameriere oppure la parte del prin-
cipe), perché quello che è essenziale è
come recitiamo la parte. Bisogna sa-
pere, cosa fondamentale, che nella no-
stra vita non conta ciò che facciamo,
ma come lo facciamo, conta se lo fac-
ciamo bene, se lo facciamo come Dio
vuole […] Questa è una cosa che ci
rende molto meno nevrotici di fronte
alla competitività dell’uomo, perché
quello che conta è come siamo. Allo-
ra ecco l’essenza profonda di questa
regola dell’intelligenza: educarsi ad a-
vere uno stile, una forma, un caratte-
re, sapendo in fondo che questa vita è
un gioco [...] Dobbiamo uscire da que-
sta vita come giocatori migliori di
quando vi siamo arrivati, imparare a
giocare meglio».
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Un volume e la nascita
di un sito internet riportano

l’attenzione sul filosofo
scomparso precocemente
nel 1981, che Del Noce

considerava una promessa
del pensiero cattolico

La BRIGATA kantiana
oppose Resistenza

Emanuele Samek Lodovici

Dio e l’uomo
hanno un cifrario
comune: il logos
MAURIZIO SCHOEPFLIN

termine logos è certamente uno
dei più pregnanti di tutta la sto-
ria della cultura occidentale: ne
hanno fatto ampio uso soprat-

tutto i filosofi e i teologi, dando origi-
ne a una gamma di significati che han-
no reso particolarmente ricco e com-
plesso il valore di questa parola così
importante e suggestiva.
A tale riguardo, può essere utile ricor-
dare il celebre discorso pronunciato
dal pontefice Benedetto XVI all’Uni-
versità di Ratisbona il 12 settembre
2006, che suscitò un ampio e acceso
dibattito. Facendo riferimento al dia-
logo avvenuto nel 1391 fra Manuele il
Paleologo e un saggio persiano, papa
Ratzinger affermò che la natura di Dio
implica l’agire secondo ragione (sun
logo) e che l’approdo alla fede richie-
de la capacità di ragionare corretta-
mente.
Queste brevi premesse sono sufficienti
per comprendere l’importanza del li-
bro curato da Angela Maria Mazzan-
ti, docente di Storia delle religioni pres-
so l’Università di Bologna, nel quale
sono raccolti vari interventi finalizza-
ti a indagare la natura e le funzioni del
logos nelle opere dei primi autori cri-
stiani, in relazione alla cultura classi-
ca e tardo-antica.
Si tratta di un’indagine che si allarga si-
no a interessare il campo degli studi
antropologici e teologici. Fra gli auto-
ri trattati, spiccano i nomi di Epitteto,
Plotino, Porfirio, Ireneo di Lione, Ori-
gene, Basilio, Gregorio Nazianzeno,
Gregorio di Nissa, Agostino, Pietro Cri-
sologo; mentre fra gli argomenti pre-
si in esame sono da segnalare le at-
tente analisi riservate al tema della na-
tura nell’antichità, al pensiero etico e
politico armeno, al ruolo della ragio-
ne umana e del logos divino nel pen-
siero islamico, al valore della “pia ra-
gione” nel IV libro dei Maccabei, alla
Vita Antonii, al rapporto fra l’uomo e
la Trinità, alle radici della matematica
e alla nascita e al destino del Logos.
Non è possibile, come asserisce la cu-
ratrice stessa del volume, ricondurre
tutto questo ricco e variegato materia-
le entro una sintesi unitaria. Tuttavia,
non v’è dubbio che il tema della ragio-
ne interpelli a fondo l’uomo contem-
poraneo. «Le questioni inerenti alla ri-
cerca di senso – si legge nel libro –, al-
l’esistenza della verità e della norma, e
quindi alla formulazione di un giudizio
etico, hanno, nel pensiero cristiano del-
le origini in rapporto con il giudaismo

e con istanze ellenistiche, un fonda-
mento ontologico»: ciò spinge a

tornare a studiare con rinnova-
to interesse quella decisiva fa-

se del cammino del pensiero
occidentale, nella convinzio-
ne che lì sia possibile repe-
rire messaggi ancora oggi
attuali e illuminanti.
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Angela Maria Mazzanti (a
cura)

IL LOGOS DI DIO
E IL LOGOS

DELL’UOMO
Vita e Pensiero
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la recensione

PIETRO CHIODI
Nato a Córteno nel 1915 e morto a Torino nel 1970, si laureò a Torino nel
1939 con Nicola Abbagnano e ottenne la cattedra di filosofia ad Alba. Qui
fu amico di Leonardo Cocito ed ebbe come allievo Beppe Fenoglio e
vestirà i panni di Monti nel «Partigiano Johnny». Nel 1944 entrò in
"Giustizia e Libertà". Narrò la sua esperienza nel libro «Banditi».
Nonostante la militanza nella Resistenza ebbe sempre un giudizio sereno,
anche sugli aguzzini. 

ALBERTO CARACCIOLO
Nato a San Pietro di Morubio nel 1918 morì a  Genova nel 1990.

Dopo gli studi liceali si trasferì a Pavia studiando filosofia al
Collegio Ghislieri. In collegio fece la conoscenza di Teresio Olivelli,

con il quale collaborò alla stesura dei «Quaderni del ribelle». Olivelli
divenne martire della Resistenza e a lui Caracciolo dedicò il libro

«Teresio Olivelli. Biografia di un martire» (1947). Fu traduttore di
Hedegger ( «In cammino verso il linguaggio»).

PILO ALBERTELLI
Nato a Parma nel 1907 morì a Roma, 24 marzo 1944, nell’eccidio
delle fosse Ardeatine. Dopo la laurea in Lettere e Filosofia, insegnò
al liceo classico "Umberto I" e pubblicò studi sulla filosofia
eleatica. Nel 1942 fu tra i fondatori del Partito d’Azione.
Il 20 settembre 1943, con Giovanni Ricci, collocò personalmente
una mina nella caserma della Milizia ai Parioli, che causò molti
morti, primo atto di guerriglia partigiana a Roma.

EUGENIO COLORNI
Nato a Milano nel 1909 da una famiglia di origini ebraiche, morì a

Roma per le ferite subite per sfuggire ai fascisti. Si laureò in
filosofia a Milano con una tesi su Leibniz sotto la guida di Pietro

Martinetti; durante il Ventennio svolse attività politica nelle fila
socialiste. Colorni fu uno dei massimi promotori del federalismo

europeo con A. Spinelli ed E. Rossi, curò l’introduzione e la
pubblicazione del «Manifesto di Ventotene».

LUIGI PAREYSON
Nato a Piasco nel 1918 e morto a Milano nel 1991 è stato un maestro
della filosofia italiana del secondo Novecento. Allievo di Augusto Guzzo,
seguì in Germania i corsi di Karl Jaspers e poi insegnò filosofia a Torino e
a Cuneo, dove ebbe come allievi alcuni dei futuri esponenti della
Resistenza. Nel 1944 fu arrestato e poi operò nella Resistenza. Nella sua
lunga vita accademica ebbe come allievi U. Eco, G. Vattimo, S. Givone,
G. Riconda.

LUDOVICO GEYMONAT
Nato a Torino nel 1908, morto a Rho nel 1991, fu filosofo e

matematico. Contrario alla separazione idealistica fra materie
umanistiche e scientifiche lottò contro certo provincialismo culturale

italiano. Mentalità che si manifestò anche rifiutando l’iscrizione al
partito fascista; fu vicino al filosofo Piero Martinetti che a sua volta
aveva rifiutato il giuramento di fedeltà. Iscritto al Partito comunista

dal 1940, fu partigiano.

MARIO DAL PRA
Nato a Montecchio Maggiore nel 1914, morto a Milano nel
1992, Dal Pra insegnò in vari licei e dal 1951 Storia della
filosofia antica e medioevale all’Università Statale di Milano,
succedendo ad Antonio Banfi nella cattedra di Storia della
filosofia. Partecipò attivamente alla Resistenza, nelle file di
"Giustizia e Libertà", guadagnandosi due croci di guerra al
merito partigiano.

RIVISTA
LA “GUERRA CIVILE” DEI FILOSOFI

Anticipiamo l’editoriale che il direttore della rivista
“Humanitas” (bimestrale edito da Morcelliana) Ilario

Bertoletti dedica al tema “I filosofi italiani e la
Resistenza”, che è sviluppato nell’ultimo fascicolo con

alcuni profili biografici e intellettuali dei pensatori che presero
parte alla vita partigiana e sperimentarono quella che Claudio
Pavone nel 1991 aveva definito la “guerra civile” italiana negli
anni in cui il fascismo si avvia verso la propria dissoluzione.
Come la definisce Bertoletti nella conclusione del suo
editoriale, sono i protagonisti della “brigata kantiana” che
scopre nella Resistenza l’occasione di mettere alla prova
le proprie convinzioni morali. Per dimostrare che i

filosofi sono anzitutto uomini che prendono parte
alla vita del loro tempo (e in qualche caso

pagano il loro impegno con la morte).
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SERGIO COTTA
Nato nel 1920 e morto a Firenze nel 2007, giurista e filosofo, Cotta

aveva studiato presso i barnabiti iscrivendosi poi alla Facoltà di
Scienze Politiche dell’Università di Firenze. Chiamato alle armi con il

grado di sottotenente, dopo l’armistizio raggiunge il Piemonte e
diventa comandante di una brigata partigiana. Tra i primi a entrare a

Torino per la liberazione, ottiene la medaglia di bronzo al valor militare.


